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Fino all’ultimo, a notte fonda,
è stato un drammatico trava-
glio dentro il partito di mag-
gioranza Syriza. I deputati e-
rano per lo più contro il duro
pacchetto di riforme concor-
dato con la Ue, ma il premier
greco Tsipras lo ha difeso stre-
nuamente: «Se non lo votate,
me ne vado. Non ci sono al-
ternative praticabili». Le op-
posizioni invece erano com-
patte per il varo del piano.
In precedenza si era dimesso
il viceministro delle Finanze e
in piazza ad Atene la manife-
stazione anti-austerità era de-
generata in devastazioni e in
incidenti con la polizia. In-
tanto l’Europa ha dato il via
libera al prestito ponte di 7
miliardi. Sul debito si gioca la
partita principale: il Fmi chie-
de una riduzione. 

Per rispondere alle critiche interne e
degli alleati israeliani e sauditi, Obana
ha dialogato a lungo con i giornalisti
all’indomani dell’accordo sul nuclea-
re con l’Iran. «L’alternativa all’intesa
sarebbe una nuova guerra in Medio
Oriente», ha detto. Chiamando anche
l’Iran a un ruolo di collaborazione nel-
la lotta allo Stato islamico, ma non ne-
gando il fatto che continueranno «ad
esserci profonde differenze con Tehe-
ran». E ribadendo che l’intesa, «non
risolve tutte le minacce che l’Iran po-
ne per i suoi vicini e per il mondo».

Atene, la notte
più lunga
oltre l’orlo del sì

Il fatto. I dati Istat per il 2014, frutto di un nuovo metodo statistico,
segnalano il dramma del Sud, delle famiglie numerose e dei migranti

Dura la povertà
4 milioni di italiani in condizioni di indigenza
Si inverte il trend. Renzi: bene, ma c’è da fare

E D I T O R I A L E

IL TEMPO DELLA LOTTA ALLA MISERIA È ORA

INTOLLERABILE
È L'INERZIA

FRANCESCO RICCARDI

a ripresa, forse, arriverà nel secondo seme-
stre: la marea comincerà a rialzarsi e le bar-
che a galleggiare un po’ meglio. Ma oggi, do-
po sette anni di recessione, è tempo di soc-
correre quanti sono rimasti arenati, di far sì

che ogni persona abbia la certezza di non essere ab-
bandonata a se stessa, senza rete di protezione. Le cifre
che il rapporto Istat ci consegna, infatti, con la povertà
assoluta arrivata a coinvolgere il 6,8% degli italiani, 4
milioni e 102mila persone, testimoniano l’assoluta ur-
genza e necessità di costruire uno strumento naziona-
le di contrasto alla miseria. Per rendere tangibile l’idea
che una comunità, la nostra comunità nazionale, non
si fa presente solo attraverso la carità e la beneficenza
(che pure, grazie a Dio e nonostante l’indifferenza e il
disprezzo degli inerti, in Italia non mancano), ma è in
grado, in una visione moderna di Stato sociale, di farsi
carico delle situazioni più estreme di disagio. Di acco-
glierne le fragilità e insieme risvegliarne le potenzialità.
Per riemergere insieme, sommersi e salvati, dall’abisso
della crisi. Perché solo insieme se ne può uscire.
Ci sono però quattro errori, fra loro speculari, dai quali
è bene guardarsi per affrontare in maniera corretta tale
grande questione. Il primo è quello di chi pensa che un
intervento non sia necessario o, peggio, possa essere
dannoso. La vastità e complessità del fenomeno della
povertà, che l’Istat ha descritto, dovrebbe essere suffi-
ciente a fugare i dubbi sull’urgenza di adottare una ta-
le misura, peraltro esistente in tutti gli altri Paesi d’Eu-
ropa a eccezione di Grecia, Ungheria e appunto Italia.
Senza cedimenti all’assistenzialismo, mettendo sempre
al centro dell’intervento non un mero sussidio mone-
tario, ma un intervento più complessivo, un percorso di
inclusione fatto di servizi per l’impiego anzitutto – per-
ché la prima povertà da combattere è quella che toglie
la dignità di provvedere da sé al sostentamento della
propria famiglia – e poi di accompagnamento sociale,
di cura delle situazioni di disagio, di educazione. L’usci-
ta dalla miseria, infatti, non passa solo dal portafoglio.
Per contro, occorre non cadere nell’errore opposto: quel-
lo di chi, come ad esempio il Movimento 5 Stelle, ipo-
tizza un intervento ad amplissimo raggio, quasi appunto
ci fosse un "reddito di cittadinanza" da assicurare a tut-
ti. Ai pentastellati va tuttavia riconosciuto il merito di a-
ver posto con forza il tema all’attenzione del mondo po-
litico, quando solo la società civile se ne occupava ri-
scuotendo scarsa attenzione nei Palazzi. Tuttavia, la lo-
ro proposta di legge in discussione al Senato si occupa
di situazioni diverse come le persone in povertà relati-
va e quelle in pericolo di impoverimento. Con un dop-
pio rischio: di non centrare l’obiettivo di miglioramen-
to concreto di chi sta davvero male (se non a costi dav-
vero alti) e quello di riproporre "gabbie di povertà" nel-
le quali si resta "prigionieri" del sussidio e di qualche la-
voretto, senza essere più stimolati a migliorare struttu-
ralmente la propria condizione. Il criterio d’azione do-
vrebbe essere invece quello di un "universalismo selet-
tivo", non per categorie (età, professione o prossimità
alla pensione, come indicato nei giorni scorsi dall’Inps)
ma per condizione (la povertà assoluta).
Ancora, sarebbe uno sbaglio ritenere che il contrasto al-
la povertà si possa risolvere a livello regionale, senza un
vero Piano nazionale. L’attivismo che si registra in alcu-
ni territori, a cominciare dalla Lombardia, sembra na-
scere infatti più dall’esigenza di "contenere" la spinta e
la concorrenza politica del M5S che da una reale vo-
lontà di incidere sul fenomeno. Le Regioni su questo ca-
pitolo non hanno a disposizione fondi consistenti co-
me quelli per la sanità, possono al massimo svolgere un
ruolo di complemento. Meglio sarebbe, piuttosto, se
concentrassero risorse e soprattutto energie sul miglio-
ramento dei servizi per l’inclusione, prima di tutto quel-
li per il lavoro. I ritardi e le inefficienze emerse nel pro-
gramma di "Garanzia giovani" mostrano che c’è molto
da migliorare se si vuole offrire davvero una chance di
impiego e ricollocamento a chi è povero perché disoc-
cupato.
Soprattutto occorre guardarsi dall’errore più grande.
Quello di ritenere, ancora una volta, che non si possa in-
tervenire ora che la spesa pubblica è in aumento, per-
ché ci sono da scongiurare nuove imposte, perché bi-
sogna pensare alla ripresa e via elencando mille altre ra-
gioni più o meno fondate. Perché se di priorità si vuole
discutere, quale altra può sopravanzare l’aiuto a chi non
ha nulla? Si può rimanere ancora inerti a leggere che ol-
tre 1 milione di bambini, ben il 10% dei minori in Italia,
non ha cibo a sufficienza, un tetto dignitoso sotto il qua-
le ripararsi e libri per studiare? Qui in Italia, proprio ac-
canto a noi, c’è da sollevare e mettere in salvo chi è ri-
masto sommerso. E va fatto adesso: ogni inerzia è in-
giusta e sempre più intollerabile.
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Dopo due anni di aumento, nel
2014 l’indice di povertà assoluta
delle famiglie italiane è rimasto
stabile. Ma la situazione rimane
gravissima soprattutto al Sud, per
le famiglie numerose e per quel-
le dei migranti. Lo rileva l’Istat: 1
milione e 470mila famiglie (5,7%
di quelle residenti) sono in con-
dizione di povertà assoluta, pari
a 4 milioni e 102mila persone. 

La storia/2

«Disoccupati,
figlio disabile
Dateci dignità»

ALESSANDRA TURRISI

La tristezza maggiore arriva
nei giorni di festa: sulla loro
tavola non ci sono arrosti di
carne ma pasta coi pelati.
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Egidio, miseria
all’improvviso
«Grazie, Chiesa»

LUCIA BELLASPIGA

Proviamo a immaginarlo. Un
magistrato ci dice che entro le
22 di oggi dobbiamo lasciare
la nostra casa per sempre. 

A PAGINA 5

Il commento
I guai della capitale
Liberate i romani
(dalla rassegnazione)

DANILO PAOLINI

Il romano medio non è stupido, eppure
non capisce. Non capisce più. Sbuffa, im-
preca, suda sotto questo sole impietoso in
mezzo al traffico tiranno. Ma non capisce
che cosa sta succedendo in questa città:
città sua, ma anche un po’ di tutto il mon-
do. Non capisce perché la metropolitana
viaggi a singhiozzo: se chiede agli addetti
gli dicono che «mancano i treni» (e chi li ha
presi?) ma poi scopre che i dipendenti stan-
no attuando una specie di sciopero bian-
co che rallenta i tempi e fa saltare le corse...
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Reportage
Il disastro «nascosto»
della Riviera del Brenta
Danni per 100 milioni

FRANCESCO DAL MAS

L’albergo ristorante di Villa Fini Piva a
Dolo era operativo da solo 6 mesi. Ades-
so è un cumulo di macerie. Ma Silvano,
il gestore, dà appuntamento alla già af-
fezionata clientela fra 6 mesi. È la forza
di reazione del popolo della Riviera del
Brenta, colpito dal tornado una settima-
na fa. Popolo che l’altro ieri ha dato l’ad-
dio a Claudio Favaretto, 63enne morto
sotto la furia del tornado. È l’unica vitti-
ma di questa sciagura, l’ennesima – na-
turale – che subisce il Veneto in 5 anni. 
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Marina Corradi

n torrente scorreva nel mezzo
del paese, fragoroso d’acqua.
Certi giorni era così

trasparente che si vedevano le pietre
bianche del fondo, nette, che le si
sarebbe potute contare. Così limpida
quell’acqua, che mi veniva voglia di
allungare le mani e raccoglierla nei
palmi, e bere. Sapevo quanto, ad
accarezzarla, era tagliente e fredda,
una straniera che veniva da vette alte, e
da molto lontano.
Ma, dopo un temporale, il mio torrente
diventava un altro. Gonfio, livido, e
minacciosi i flutti: trascinerò con me,
sembrava dire, chiunque, e qualunque
cosa osi sfiorarmi. E infatti nella
corrente precipitavano, rapiti, rami e
foglie, e uccelli morti: tutti strappati,

tutti ingoiati come da una vertiginosa
rabbia.
Rabbia, ecco, il torrente dei giorni
brutti per me era un’anima furiosa,
torbida di rancori, gonfia di vendetta.
Tenendo ben strette le mani sul
parapetto del ponte lo guardavo con
paura. Possibile che l’acqua vergine del
giorno prima fosse ora fango e detriti, e
una così cieca furia?
Aspettavo che tornasse il sole per
ritrovare il mio torrente, come si ritrova
una faccia cara. Intuendo, però, un
male che anche nelle cose vive, e
divora, e trasfigura; poi, si cheta e
scompare, e il mondo torna innocente.
Ma, sotto, un’ombra cova, e spinge, per
affiorare ancora.
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on occhi di bambina


